
«Toglieteci dal nulla»
La marcia dei sans papier

■ di Mariagrazia Gerina / Roma

Senza documenti, senza permes-
si, senzanulla, tranne il coraggioe
la disperazione. Si sono messi in
marciacosì, all’alba,ehannocam-
minato per chilometri e ore, con-
sumando scarpe e ciabatte gettate
ai lati della strada. Davanti Abele,
cheaotto anniha affrontatotutta
la trafila del deserto e del mare per
approdare in Italia. Dietro, centi-
naia di uomini, venuti dall’Eri-
trea,dallaSomalia,dall’Etiopia, in-
duriti dal viaggio, dalle attese, dal-
le distanze, dalle sventure. Una
massa umana in cammino, che
dal centro per richiedenti asilo di
Castelnuovo di Porto dove è stata
raccolta sbarco dopo sbarco fino a
comporre un popolo di 743 ani-
me, risale contromano la via Fla-
minia, blocca tir e automobili,
manda in tilt il traffico e punta
ostinatamente verso Roma. Ogni
tantonella doppia fila checorre ai
lati della strada spunta una don-
na, chetienepermanounbambi-
no, un uomo o un’altra donna
partita da sola, senza fratelli e sen-
zamarito.Lapolizia li segue incre-
dula, prova a fermarli: «No stop,
no stop», gridano loro. E il blocco
salta.L’ordineèdinontoccarli, so-
no pur sempre richiedenti asilo.
«Porcomondo - fa un agente -, se
non posso fare nulla allora porta-
temi via in ambulanza».
«Uiascauarait», avanzano loro rit-
mando il cammino nella lingua
di questa marcia mai vista prima
sulla capitale. «We ask our right»,
dicono in inglese. Lo hanno scrit-
to con uno stampino artigianale
sullemagliettebiancheche laCro-
ce Rossa distribuisce all’arrivo nel
numero di due a persona.
«Chie-dià-moil-nòstro-dirìtto»,
provano a scandire facendo le pri-
me prove con l’italiano che non
hanno ancora imparato. Qualcu-
no infatti capisce male e lo rimpa-
sta coniando un inedito: «Vedia-
mo il nostro grido». Che poi è
un’immagine perfetta di quello
cheaccadementre ilpopolodeiri-
chiedenti asilo ancora senza rifu-
gio e senza risposte dal governo
italiano si snoda lungo la via con-
solare in marcia su Roma. Sono
partiti, senza nessuna organizza-
zione, senza nemmeno un’idea
precisa di dove arrivare: forse alla
stazione Termini, dove qualcuno
si è avventurato già nei mesi scor-
si. E sembrano quasi un fantasma
collettivo mentre avanzano in
t-shirt bianca contromano tra le
auto. Ma il loro grido che è stato
rinchiuso per tre mesi in una spe-
cie di post-moderno villaggio we-
sternalleportedella capitaleades-
soè sottogli occhidi tutti. Ealme-
noqualchecamionista,strombaz-
zando con il clacson, fa cenno di
capire.Anche la linguahannodo-
vutoimprovvissare.Oltreaicartel-
li, fatti con scatole di cartone rici-
clate. Il più bello recita, in italia-
no:«L’Italiaèunpaesedemocrati-

co».Loportanoinprocessioneco-
meuna reliquiaa cui aggrapparsi.
Èperquellochehannopagatodai
mille ai tremila dollari, una fortu-
na, per arrivare fin qui, in fuga dai
loropaesi, fatti apezzidallaguerra
e da governi autoritari. Ma fino a
ieri sono stati un popolo di 700
anime che trasportato da Lampe-
dusaalleporte di Romavaga nella
campagna romana di Castelnuo-
vo tra gli edifici bassi di cemento
dismessi da tempo dalla Protezio-
ne civile, in attesa di capire come
funzionala leggesull’asilonel«pa-

esedemocratico» incuisonosbar-
cati. «Ricordatevi che siete senza
nessun documento e quindi fuori
dai confini del centro potete an-
che essere arrestati», li ha avvertiti
la lettera consegnata dalla Croce
Rossa all’arrivo insieme a una tes-
sera con su scritto «Ospiti» da ap-
pendereal collo. Qualcuno poi gli

ha spiegato che la Commissione
territoriale per l’asilo li avrebbe
convocatiperesaminare il loroca-
so, senzadirequando.Sonoanda-
tiavanticosìpertremesineldeser-
to delle informazioni. Poi l’altro
giorno un’altra novità: una sorta
di permesso di tre mesi per poter
starein Italia, senzalavorare, inat-
tesa della convocazione della
Commissione. E loro hanno tra-
dotto:nienteasilo,peraltri treme-
si e poi? Quindi dapopolo che va-
ga hanno deciso di diventare un
popolo inmarcia per i loro diritti.

«Ci hanno preso le impronte, ci
hannofatto le foto, orase nonvo-
gliono darci l’asilo, ci ridiano al-
meno le impronte, ci lascino an-
dare a cercare i nostri diritti in un
altropaese», spiega Idrischeha32
anni e in Eritrea faceva il giornali-
sta radiofonico. «Perché la Com-
missione non ci ha ancora ricevu-

to? Perché nessuno è venuto a
spiegarci che succede?», snocciola
il suo rosario di rabbia Moham-
med, che viene dalla Somalia ed è
inItaliadal25digiugno.«U.Ntie-
niascoltoalproblema»,gli scandi-
scono attorno gli altri. Invocano
le Nazioni Unite tra i tir bloccati
mentre continuano a macinare
chilometri sotto il sole, facendo
scorrere tra le auto in sosta forzata
cartelliconscritte ininglese.Quel-
loinrossorecita:«Ilgovernoitalia-
no ha dimenticato la Convenzio-
ne di Ginevra». «Ginevra dice che
la domanda di un rifugiato deve
essereaccoltaorespintaentroven-
ti giorni», spiega l’uomo che lo
porta tra le auto. «Noi vogliamo i
nostri diritti, non un permesso di
tre mesi senza lavorare: al centro
ci danno da mangiare, ci danno i
vestiti, ma noi vogliamo il resto,
una vita normale e mandare i sol-
di a casa», rivendica Isaac, che ha
32anni e ha lasciato la famiglia in
Eritrea. E Fortune che avanza con
un velo in testa lo aiuta a spiegare
meglio il concetto: «Non sonove-
nuta qui solo per mangiare e dor-
mire,holasciatoduefigli inSoma-
lia di sette e otto anni e devo lavo-
rare».
La meta come un miraggio si spo-
sta continuamente. Ora è Termi-
ni, ora è la sede della Commissio-
ne. «We need Commission», gri-
danoi camminanti,estenuatidal-
lamarciaedall’arsura, specie imu-
sulmani che essendo Ramadan
non possono neppure bere. Ma la
sede della Commissione non san-
no neppure dove sia. E così alla fi-
ne tra una sosta davanti al «Circo-
lo canottieri Lazio» e una trattati-
vacon le forzedell’ordinedavanti
alministerodellaMarinaapproda-
no al Centro Rai di viale Mazzini.
E lì aspettano. Niente delegazioni
scelte, niente rappresentanti. La
Commissione chenon li convoca
l’hannoconvocata loro. «Non ab-
biamo capito la legge italiana e
non sappiamo più di chi fidarci,
vogliamo sentire tutti con le no-
stre orecchie».
E così avviene, come in un film.
Arriva il rappresentante della
Commissione, accompagnato da
un altro che in realtà si è già fatto
un pezzo di marcia cercando di
parlare con il corteo impazzito, e
cerca di spiegare lui quello che in
tremesinessunohasaputocomu-
nicare. Spiega che è stato tutto un
equivoco,chequei tremesidiper-
messo provvisorio sono una pras-
si perché l’arretrato è tanto e gli
sbarchi sono aumentati. La platea
continuaanoncapire.Poi leauto-
rità usano discorsi più semplici:
«Voi avete chiesto asilo, vi sarà ri-
conosciuto attraverso un collo-
quio. Niente permesso tempora-
neo, cominciamo domani». La
marcia dei senza documenti ap-
plaude: si è ripresa almeno il dirit-
to di esistere.

■ di Umberto De Giovannangeli / Roma

Sono partiti
senza nessuna
organizzazione
né un’idea
e un obiettivo

Prodi va in Africa per le Nazioni Unite
Si dovrà occupare delle missioni di pace nel continente. Manca solo l’annuncio ufficiale

MANCA solo l’annuncio uf-

ficiale. Ma ormai è cosa fat-

ta: Romano Prodi avrà un

ruolo di alto livello in Africa

per le Nazioni Unite. A indi-

carlo sono fonti autorevoli

al Palazzo di Vetro, secondo le
quali il segretario generale del-
l’Onu Ban Ki-moon nominerà
l’ex premier italiano alla guida
di un gruppo di esperti per le
operazioni internazionalidi pa-
ce in Africa. «Non commento
una nomina dell’Onu che non
è ancora avvenuta», è il com-
mento di Prodi. Fonti a lui vici-
ne, fanno trapelare che l’incari-
co è già stato prospettato a Pro-
di nei mesi scorsi e più recente-
mentenelcorsodiunatelefona-

ta giunta all’ex premier da par-
te del segretario generale del-
l’OnuBanKi-moon.Prodi, sem-
pre a quanto si apprende, do-
vrebbe recarsi a New York già
domenicaprossimaperulterio-
ri e diretti contatti con il vertice
delle Nazioni Unite, per defini-
re l’incarico che dovrebbe ave-
re inizialmente carattere tem-
poraneo. «Se c’è la nomina cer-
to che vado - si è limitato a ri-
spondere Prodi circa il viaggio
negliUsa -ma lodecide il segre-
tario generale dell’Onu».
Il ruolo che Prodi avrà in Africa
per leNazioniUniteèstatodefi-
nitodallarisoluzionedelConsi-
glio di Sicurezza 1809, votata il
16 aprile scorso. Il documento
approvato dai Quindici chiede,
tra l’altro,di migliorare il finan-
ziamentodelleoperazionidipa-
ce gestite dall’Unione africana

sotto mandato delle Nazioni
Unite. La risoluzione, inoltre,
accoglie la proposta del segreta-
riogeneraleBanKi-moondino-
minare «un gruppo di esperti
dell’Onue dell’Unione africana
per considerare in profondità le
modalità per appoggiare queste
operazioni di pace». Secondo la
portavoce dell’Onu, Michelle
Montaf i lavori degliesperti du-
rerannocircatresettimane.«Ve-
nerdì (domani, ndr.) - ha preci-
sato - annunceremo chi guide-
rà questo gruppo di esperti». In
particolare, tra i compiti del
gruppo guidato da Prodi ci sarà
«l’avvio di finanziamenti, equi-
paggiamento e logistica (delle
missionidipace inAfrica)euna
riflessione delle lezioni del pea-
cekeeping dell’Unione africana
presente e passato». Nell’aprile
scorso Prodi, arrivato all’Onu
per il voto della risoluzione
1809, aveva sottolineato la ne-

cessitàdiun«rafforzamentodel-
la collaborazione tra Nazioni
Unite ed Unione africana an-
che sotto l’aspetto finanziario».
«Sono pienamente consapevo-
le - aveva detto l’allora premier,
parlandoalConsigliodiSicurez-
za - che si tratta di un punto
chiave e che sta molto a cuore
ai leaderafricani».Anonlasciar-
si scappare l’occasione per l’en-
nesima battutaccia priva di sti-
le, è il presidente dei senatori
del Pdl, Maurizio Gasparri. «Ci
dovevaandareVeltroniedinve-
ce forse ci andrà Prodi. Speria-
mo che per l’Africa sia un van-
taggio. Un augurio sincero al-
l’ex presidente del Consiglio
checorreunsolorischio:quello
di essere raggiunto da Veltroni
che gli ha fatto già una volta le
scarpe e presto, rimosso dal ver-
ticedelPd,vorrebbefarglielean-
cheinAfrica».È ilGasparri-pen-
siero.Chesi commenta dasolo.

Chiedono di essere riconosciuti come rifugiati
Ma aspettano da settimane senza alcun segnale
marcendo a Castelnuovo di Porto, vicino Roma

IN ITALIA

Sono fuggiti da regimi autoritari e cercano
accoglienza nella nostra democrazia. E allora

ieri si sono messi simbolicamente a camminare

Fonti vicine all’ex
premier confermano
il «contatto»:
potrebbe essere
domenica a New York

DIRITTI

Hanno pagato
dai mille ai
tremila dollari
per venire
in Italia

Prodi al vertice UE-Africa Foto Ansa

La polizia
è rimasta stupita
da quella pacifica
folla proveniente
da Roma nord

«Non capiamo
la vostra legge
non sappiamo più
di chi
fidarci»

La manifestazione a Roma Foto di Stefano Montesi
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